BRESCIAOGGI 25 GENNAIO 2006
Questa mattina nella sede della Banca lombarda la conclusione di un itinerario di dibattito iniziato a ottobre

Stati generali, ultimo atto
La sintesi dei professori, gli indirizzi politici sul futuro di Brescia

di Massimo Tedeschi

Andrà in scena questa mattina (orario programmato dalle 10 alle 13.30), nella sala conferenze della Banca lombarda in piazza mons. Almici a Brescia Due, l'atto conclusivo degli Stati generali dell'economia e della società bresciana, l'ambizioso progetto varato per fugare le infauste prognosi sul declino del sistema‑Brescia.

L'avvicinarsi della scadenza ha indotto l'altro giorno undici associazioni di categoria a presentare un proprio documento di proposta, e il segretario generale della Camera del lavoro Dino Greco a denunciare il pericolo di «un mesto rompete le righe».

Certo, il percorso degli «Stati generali» non è stato lineare. Il primo a evocare lo slogan iu il candidato del centrosinistra alle Provinciali del 2005, Tino Bino. Il vincente Alberto Cavalli fece proprio il progetto malo lasciò a languire, finché il sindaco di Brescia Corsini cominciò ad agitarlo come obiettivo della Loggia.

Com'è andata a unire lo si sa: il progetto è stato alla fine assunto unitariamente da Camera di commercio, Regione Lombardia, Provincia di Brescia, Comune di Brescia, Università degli Studi e Università Cattolica, il progetto scientifico è stato affidato a Giancarlo Provasi (Università degli Studi) e Mario Taccolini (Università Cattolica) e la segreteria tecnica a Beppe Ioannes (Comune) e Silvio Lauro (Regione).

Il corpo centrale degli Stati generali è stato rappresentato da sei audizioni presso il Pirellino alle quali hanno portato i loro contributi 70 soggetti (istituzionali, economici, sociali) e rappresentanti di quasi tutti i partiti. Provasi e Taccolini ne hanno tratto un documento di sintesi che verrà presentato oggi.

Il programma della mattinata prevede il saluto introduttivo di Gino Trombi, presidente di Banca lombarda. A seguire la presentazione del documento tecnico‑scientifico da parte degli autori, Giancarlo Provasi e Mario Taccolini. Dopo di loro interverranno il rettore della Statale, Augusto Preti, e il rettore della Cattolica, Lorenzo Ornaghi. In chiusura gli interventi di Alberto Cavalli, Paolo Corsini, del presidente della Camera di commercio Franco Bettoni e della vicepresidente della giunta regionale Viviana Beccalossi.

La decisione di chiudere un dibattito‑fiume come quello degli Stati generali in maniera così stringata ha suscitato più d'una perplessità. Quanti si aspettavano un dibattito plenario ‑ ipotesi peraltro prospettata all'inizio del percorso sono stati delusi.

Più che sul metodo, tuttavia, converrà concentrarsi sul merito, ovvero sul documento con cui Provasi e Taccolini hanno fatto sintesi di questo lungo viaggio dentro i problemi, ma anche le ansie e le inquietudini, di Brescia e dei bresciani.

Chi ha seguito le audizioni, e i dibattiti collaterali, non fatica a elencare i temi salienti emersi nel corso degli «Stati generali»: la centralità della formazione, il problema del gap infrastrutturale provinciale, la necessità di strutture materiali e immateriali che consentano di affrontare la competizione globale, forme nuove di sostegno del credito e della finanza al settore manifatturiero, sinergie istituzionali che assecondino le forze economiche, il rilancio di un modello di società inclusiva che eviti sacche di emarginazione e povertà radicale, la tutela e la valorizzazione dell'ambiente naturale come risorsa. Interessante, dunque, sarà capire come Provasi e Taccolini mixano queste indicazioni, e che gerarchie suggeriscono fra questi temi. Interessante, soprattutto, capire se e quali proposte concrete, operative, vengono indicate.

Ma demandare a dei professori lo scioglimento di questi nodi sarebbe sbagliato e fuorviante. E allora decisiva sarà la voce delle istituzioni, della politica. A loro toccherà la vera sintesi. Dalle loro parole si potrà capire se sta nascendo quel patto istituzionale mille volte invocato e mille volte eluso, o se il bipolarismo all'ombra del Cidneo continuerà ad essere interpretato come un prolungamento della guerra fredda.
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Tante le storie raccolte alla manifestazione promossa da Cgil-Cisl-Uil contro il carovita e per il recupero del potere d’acquisto

Pensionati, protesta a bassa voce
Nelle testimonianze la difficile arte di far quadrare i conti con 1000 euro al mese

di Thomas Bendinelli

Militanti, ex operai metalmeccanici, ex lavoratrici del comparto tessile: erano oltre 400 i pensionati e pensionate che ieri mattina hanno partecipato alla manifestazione promossa dai sindacati pensionati di Cgil‑Cisl‑Uil contro il caro vita e per il recupero del potere d'acquisto. Le loro storie parlano il linguaggio del quaderno su cui si scrivono i conti e le spese perché con 1000 euro o poco più al mese non si può sperperare.

Giovanni Apostoli ha poco più di 60 anni, 40 dei quali impegnati all'Om: «Prendo 1100 euro di pensione, ma non è paragonabile a quando sono andato in pensione una decina di anni fa. Allora poteva essere una buona cifra, ora la cosa si è complicata: sono in affitto a 500 euro al mese, che per essere in città e in condizioni decenti non è neanche troppo, ma resta il fatto che solo questo mi "sequestra" buona parte della pensione. Alla fine reggiamo perché anche mia moglie è pensionata per cui riusciamo a vivere senza strapparci i capelli». È la storia classica che si ascolta raccogliendo commenti in sala: «Il problema - afferma ‑ è che da 10 anni a questa parte c'è una scelta consapevole di ridurre le pensioni».

Aldo Monteverdi di anni ne ha 62, anch'egli ex operaio, ma all'Atb e gli anni passati in fabbrica sono «solo» 36. Cifre, trascorsi e difficoltà sono però simili: «Prendo 1100 euro al mese, 2 milioni di lire, che magari 8 anni fa erano dignitosi ma adesso con 1'affitto da 450 euro e bollette del gas che continuano a crescere diventa difficile farli bastare. Negli ultimi anni abbiamo perso il 20% del potere d'acquisto». La soluzione? «Prima ancora che aumentare le pensioni basterebbe ridurre le tasse ai pensionati».

Antonio Testa è in pensione dal 2002, ha 61 anni e ha lavorato 36 anni, gli ultimi 34 dei quali all'Om. Pensione? 1030 euro al mese: «Abito in via Risorgimento e pago un affitto elevato per le mie disponibilità: 420 euro». Se a questo si aggiungono le spese condominiali, il riscaldamento e le bollette, più della metà della pensione vola via. Poi bisogna mangiare, c'è la tassa dei rifiuti e anche la «misera automobile» che è sempre la stessa dal 1992 qualche costo ce 1' ha. Consumare di più? «Vengano quelli della pubblicità al posto mio e vediamo. Se avessi qualche soldo in più non mi tirerei indietro. Ma così come si fa? Non c'è proprio corrispondenza tra quello che dice il nostro amatissimo presidente del Consiglio e la realtà, ma non vorrei sembrare di parte... ».

Storie normali, neanche le peggiori dal momento che in una provincia ricca come la nostra oltre la metà dei pensionati prende abbondantemente meno di 1.000 euro al mese. E a voler essere precisi, bisognerebbe scrivere pensionate: «Il 77% delle persone con la minima inferiore o uguale a 420 euro al mese sono donne ‑ spiega Grazia Longhi Meazzi della segreteria Spi Cgil ‑, per non parlare delle posizioni silenti, chi ha pagato qualche anno di contributi ma non abbastanza per una pensione, quasi tutte donne».

Altro problema, la reversibilità, il marito che lavorava e poi è morto e la moglie che faceva la casalinga. In questo momento la donna prende il 60% della pensione ed è facile immaginare che i soldi che girano diventano pochi. E così magari si iniziano a tagliare le spese dei farmaci, o ci si inventa un lavoretto alla soglia dei 70 anni: pulizia scale, stiratura camicie a cottimo (1 euro ognuna) o altro ancora. Forse è anche per questo motivo che ieri di pensionate nel salone degli Artigianelli in via Piamarta non ce n'erano molte: alcune di loro stavano lavorando.
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Gli interventi

«Gli aumenti del 2006? Uno schiaffo morale»
di Thomas Bendinelli

«I pensionati sono buoni e pazienti ma vorrebbero che i loro problemi fossero portati ai tavoli che contano». È iniziata così, con questa affermazione del segretario provinciale dei pensionati Uilp Gianni Belletti, la manifestazione promossa dai tre sindacati dei pensionati di Cgil‑Cisl‑Uil ieri mattina nel salone degli Artigianelli in via Piamarta. Una manifestazione al chiuso, causa freddo e temperature polari, ma con problemi aperti e pesanti sul tavolo: pensioni che restano ferme, prezzi che salgono, situazione critica per milioni di persone non autosufficienti. Non ha mancato di dirlo il segretario della Fnp Cisl Mario Clerici, ricordando che proprio la scorsa settimana sono state depositate oltre mezzo milione di firme, 20.000 delle quali raccolte in provincia di Brescia, per una proposta di legge di iniziativa popolare che istituisca un fondo nazionale per la non autosufficienza.

SCHIAFFO MORALE.

Marco Fenaroli, segretario dello Spi Cgil a Brescia, che ha parlato di schiaffo «morale e materiale» del Governo che ha deciso un aumento delle pensioni dell'1.7 per cento per il 2006. Morale perché ci si fa beffe dei problemi posti dai pensionati, e materiale perché non regge nemmeno il conto tenendo per buoni i dati Istat».

Una situazione «insostenibile, nella quale anche in una provincia come la nostra quasi la metà dei pensionati prende una cifra inferiore o uguale a 420 euro, un altro 6 per cento arriva a 516 (il famigerato milione di lire per tutti) e un altro 29 per cento prende meno di 1032 euro al mese».

Le proposte dei sindacati sono altre: la restituzione del drenaggio fiscale, la revisione del paniere Istat (dove la casa «pesa» per un misero 3 per cento), la riduzione dell'Irpef per i pensionati (un modo per aumentarle senza gravare sulla spesa previdenziale complessiva).

IMPORRE RISPETTO.

«I sindacati dei pensionati devono sapere imporre rispetto» ha detto Fenaroli, termine che è stato ripetuto più volte e ripreso anche negli interventi successivi.

Il segretario generale della Uil a Brescia Angelo Zanelli ha posto l'accento sull'evasione fiscale e l'economia in nero, rilevando la necessità di creare le condizioni affinché le tasse e i contributi vengano pagati da tutti. «Ma per farlo ‑ ha aggiunto ‑ è necessario rimettere in campo la concertazione e riaprire un dialogo per ricomporre gli ultimi anni di lacerazioni sociali».

Di processo di desertificazione dei servizi sociali ha parlato il segretario regionale dello Spi Cgil Livio Melgari.

PROBLEMA RETTE.

«La Regione Lombardia aggrava la situazione con i ticket sui farmaci e l'addizionale Irpef ‑ ha rilevato ‑ e nel frattempo non riesce a garantire il pagamento del 50 per cento delle rette per le case di riposo, arrivando a malapena al 45 per cento. Formigoni ci spiega che lo impongono i limiti posti dalla Finanziaria: ma questo dovrebbe dirlo a Berlusconi, non a noi».

Infine Arnaldo Chianese, il segretario generale lombardo della Fnp Cisl, a sottolineare le « posizioni ridicole» di un presidente del consiglio «che chiede due settimane in più prima dello scioglimento delle camere perché l'opposizione non l'avrebbe fatto lavorare e dopo avere preso in giro con le pensioni a un milione di lire rilancia promettendo 800 euro per tutti».

BRESCIAOGGI 25 GENNAIO 2006
Il primo cittadino di Cedegolo si rivolge ai colleghi sperando di arrivare presto a promuovere un referendum consultivo

Valsaviore, un futuro unitario?
Pierluigi Mottinelli rilancia la sua idea di un solo Comune per quattro paesi

di Lino Febbrari

Fin da quando, una quindicina di anni fa, ha iniziato a «frequentare» costantemente la politica locale, l'idea di dare vita a un unico comune della Valsaviore, un ente capace di riunire in una sola realtà amministrativa le realtà di Cedegolo, Berzo Demo Cevo e Saviore dell'Adamello, è sempre stata il suo cavallo di battaglia.

E adesso, con l'arrivo della conclusione (alla fine del novembre scorso) dopo sei anni, della positiva esperienza alla guida dell'Unione dei comuni della Valsaviore (un ente comprensoriale nato nel 1999, che dal 2003 raggruppa oltre ai quattro centri sopracitati anche Malonno, Paisco Loveno e Sellero), Pierluigi Mottinelli, che è sindaco di Cedegolo nonché capogruppo della Margherita in consiglio provinciale, si è rimesso al lavoro per riuscire a centrare, entro la fine della legislatura, l'obiettivo che persegue da diversi anni. Un piano politico che nella sua mente è diventato ormai un vero è proprio chiodo fisso.

Non si tratta, va detto subito, di un sogno coltivato in solitaria. «Fortunatamente a condividere questo progetto non sono da solo ‑ conferma Mottinelli ‑: basti dire che lo scorso anno, in occasione della campagna elettorale per il rinnovo dell'amministrazione comunale, ci siamo presentati ai nostri concittadini sotto le insegne di "Uniti per la Valsaviore"».

Dal punto di vista operativo, là fase di rilancio del progetto ha già la strada tracciata. Tra pochi giorni, Mottinelli trasmetterà ai tre colleghi sindaci una lettera nella quale li inviterà a rispondere a stretto giro di posta per esprimere chiaramente le loro intenzioni, ovvero se intendono o meno seguire il tragitto che dovrebbe portare alla fusione delle quattro entità. «Se, come mi auguro, le risposte saranno positive ‑ aggiunge il sindaco di Cedegolo ‑ ci metteremo subito al lavoro per informare compiutamente le nostre popolazioni su questo atto che ritengo fondamentale, e per avviare le procedure che, al più tardi nella primavera del 2009, prima che la legislatura termini, ci permetterebbero di convocare un referendum consultivo attraverso il quale tutti gli elettori potranno confermare o bocciare il progetto del comune unico».

Ipotizziamo per un momento che i quattro campanili si uniscano veramente. Secondo lei realtà diverse come Cedegolo e Demo potranno convivere senza problemi con Cevo e Saviore, fondendo le esigenze e i problemi di abitati di fondovalle e di montagna?

«I primi due, collocati sul fondovalle e praticamente già uniti per l'espansione edilizia registrata negli ultimi anni, sicuramente non dovrebbero incontrare difficoltà a "mettere su famiglia". Ma sinceramente penso che anche Cevo e Saviore ‑ chiarisce Mottinelli ‑, pur nella diversità che esiste, possano accettare senza alcuna esitazione la proposta. Toccherà a noi amministratori spiegare alle rispettive comunità i vantaggi che tutti potranno ricavare da tale operazione».

Di quali vantaggi si parla? «Nell'elenco, non trascurabile, sottolineo in particolare la possibilità del rilancio del filone turistico ‑ risponde Mottinelli ‑: una carta che può e deve essere vincente per tutta l'economia della nostra area. La Valsaviore fortunatamente può ancora contare su un ambiente vivibile e quasi incontaminato ‑ conclude l'ex presidente dell'Unione ‑: ci batteremo a fondo per convincere la nostra gente e per non perdere questa irripetibile occasione».
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Produzioni a basso impatto

Parco Adamello. Decolla il piano “Marchi d’area”
Se ne parlava da tempo, e ieri, nella sede della Regione a Milano, il progetto «Marchi d'area» è stato presentato ufficialmente con i contenuti di valorizzazione delle produzioni agricole e zootecniche di qualità e dei sistemi produttivi a minore impatto ambientale. Ma anche con i provvedimenti di sostegno per la giovane imprenditoria; soprattutto quando la stessa opera in aree svantaggiate come, per esempio, in ampie zone della Valcamonica.

Stiamo parlando di una serie di strumenti per lo sviluppo dell'occupazione nel settore agroalimentare che sono stati presentati alla presenza di Marco Fabio Sartori, il presidente di «Italia lavoro», la società che opera per conto del ministero del Lavoro, e del presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli.

Perchè la«rappresentanza» camuna? Perchè l'operazione coinvolge direttamente il Parco regionale dell'Adamello, mentre la Regione aderisce con un cofinanziamento di 300 mila euro: una somma che verrà impiegata proprio in questa ampia porzione del territorio valligiano, che comprende 19 comuni rispetto ai 41 dell'intera Comunità montana. Cosa succederà in questo ambito? «Vogliamo trasformare le crisi occupazionali locali in opportunità di lavoro ha assicurato Sartori ‑ e il nostro progetto ha questo specifico obiettivo: stimiamola creazione di almeno 100 posti di lavoro in 18 mesi (il dato si riferisce all'intera operazione, a livello nazionale), ovvero il periodo corrispondente alla prima fase sperimentale. Tra i primi risultati già conseguiti c'è la creazione di una rete tra tutti e cinque i parchi che hanno aderito al progetto e le rispettive amministrazioni provinciali, per promuovere le eccellenze di ogni area protetta».

Il progetto «Marchi d'area» è infatti di valenza nazionale e interessa anche il Parco nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga per la Regione Abruzzo; il Parco nazionale del Cilento e del Vallo di Diano per la Campania; il Parco naturale dei Nebrodi per la Sicilia e la provincia di Lecce (con l'area del Salento) per quanto riguarda la Puglia. «La Regione Lombardia ‑ ha commentato l'assessore regionale alla Qualità dell'Ambiente Domenico Zambetti cofinanzia il progetto sviluppato da Italia Lavoro e la partecipazione a fiere, eventi, attività promozionali, oltre alla realizzazione di materiale informativo per far conoscere i punti di forza che consentiranno alla Valcamonica, ora area svantaggiata a causa della crisi del settore tessile, di riproporsi come territorio caratterizzato dal binomio agricoltura‑sviluppo sostenibile».

All'agenzia Italia lavoro spetterà invece il compito di preparare un progetto finalizzato alla creazione di reti locali che favoriscano l'occupazione in forma singola o associata, insieme ad altre forme di imprenditorialità.

Tra i naturali sviluppi di questa operazione ci sarà anche l'impiego del marchio regionale «Sistema Parchi», registrato come marchio europeo, nella stessa promozione di produzioni agroalimentari «certificate».
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In breve...
Breno, alpinismo...

Questa sera a partire dalle 20.30, nella sede del Cai di Breno si terrà la penultima lezione teorica del quindicesimo corso di arrampicata sulle cascate di ghiaccio organizzato dalle scuole di alpinismo del Cai di Breno, Lovere e Borno. Il direttore dello stage, Andrea Scalvinoni, e il suo team di istruttori parleranno di nivologia e valanghe.

...e cristianesimo

Quest'oggi Paolo Ippoliti, già preside dell'Istituto magistrale e direttore del corso, condurrà l'ultimo incontro di gennaio del ciclo « Il Cristianesimo nella storia, nel pensiero, nell'arte» promosso a Breno da Università 2000 e dal centro San Siro. L'ex preside parlerà a partire dalle 20.30 nel centro San Siro, affrontando gli «Aspetti della religiosità di Dante. Il culto della Vergine nella Commedia».

Imparare a comunicare

Il ciclo di quattro incontri dedicati a «La comunicazione sensibile», promosso dalla Fondazione Cocchetti di Cemmo, prevede per oggi il secondo dei quattro incontri. Gabriella Pertusi, docente di discipline teatrali e tecniche di comunicazione, interverrà su «La comunicazione non verbale» nel centro Mater Divinae Gratiae di Brescia.

Partigiani in assemblea

La riorganizzazione dell'associazione Fiamme verdi in Valcamonica sarà il tema dell'assemblea che, su iniziativa del responsabile Roberto Ravelli, si terrà nella sede del Bim di Breno sabato 4 febbraio a partire dalle 9.30. Parteciperà anche Ermes Gatti, presidente provinciale dell'associazione.
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Darfo. Una piazzola particolare lungo la pista ciclabile camuna

Riciclaggio e disabili insieme per un piano di arredo urbano
di Luciano Ranzanici

Potremmo definirla una pista non solo ciclabile ma « riciclabile», da allestire utilizzando materiali di recupero e, soprattutto, la manodopera di persone diversamente abili. Si tratta di un particolare progetto predisposto dalla cooperativa sociale «Si può», che gestisce la comunità «Castelletto» di Montecchio di Darfo: un piano presentato giorni fa nella sede della Fondazione Annunciata Cocchetti delle suore Dorotee di Cemmo.

L'idea lanciata dalla cooperativa, ma soprattutto sostenuta dall’associazione «Artigiani e artisti della Calchera», è stata sposata dallo studio Cominelli, dall'Itcg di Darfo e dalla Fondazione, tutti attualmente partner sostenitori dell'iniziativa. In sintesi, la cooperativa promotrice e l'associazione (che è presieduta da Ercole Rini) hanno suggerito di realizzare un prototipo di area di sosta attrezzata lungo la pista ciclabile della valle dell'Oglio (che dovrà collegare Pisogne a Cividate Camuno), e per l'arredo della stessa piazzola è stato appunto proposto l'utilizzo di materiale di recupero, valorizzando le capacità manuali dei soggetti diversamente abili ospiti della cooperativa.

Durante la presentazione pubblica dell'operazione e stato anche lanciato un concorso di idee: la fase d'avvio del progetto. I partecipanti dovranno inviare entro il 30 aprile, alla segreteria della Fondazione, disegni, plastici e/o modellini che saranno esaminati e scelti da una commissione ad hoc. Il progetto migliore verrà poi attuato dalle persone seguite a Montecchio.

Alla vernice del progetto, che si è svolta a Cemmo, ha preso parte il vicepresidente della comunità Castelletto, Vittorio Ongaro al quale è toccato descrivere 1'attività della cooperativa. Con lui il presidente del «La Calchera», Ercole Rini, e la presidente della Fondazione Cocchetti, suor Alessandra Badini. In sintesi, tutti gli intervenuti hanno sottolineato il valore sociale e artistico di questa particolare iniziativa che viene sostenuta dalla Provincia, calla Comunità montana, dai comuni di Darfo e Capodiponte, da Vallecamonica servizi e da Assocamuna.
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Paderno. Un progetto di verifica sulle scelte compiute dagli studenti dopo la terza media

Scuola, monitor per l’orientamento
Prosegue la sinergia tra amministrazione e istituto comprensivo

di Fausto Scolari

A Paderno prosegue in sinergia fra Amministrazione comunale e istituto comprensivo di Passirano e al quale partecipano vari comuni ed istituti scolastici della Provincia di Brescia il progetto «Verso il futuro: scuola e territorio per il successo formativo». Il piano, giunto al quinto anno, prevede una fase d'orientamento dedicata agli alunni di terza media e la verifica dei risultati scolastici al termine del primo anno di scuola superiore.

«Gli studenti di terza media ‑ spiega l'assessore all' istruzione Francesca Moniga ‑ vengono consigliati sul percorso di studi da intraprendere e vengono poi ricontattati alla conclusione del primo anno di scuola superiore per verificare l'andamento degli studi. In tal modo è possibile conoscere quanti ragazzi usciti dalla scuola media sono stati promossi, quanti non sono stati ammessi all'anno scolastico successivo, quanti hanno cambiato scuola dopo il primo anno e quanti infime hanno abbandonato. Un'ulteriore verifica consente di capire se i consigli di orientamento nelle scelte scolastiche dati dai docenti nell'ultimo anno della scuola secondaria di primo grado sono stati seguiti dagli studenti nonché di conoscere la percentuale di successo. L'attività di verifica è in linea con la deliberazione del Consiglio Europeo del 2000, che prevede il raggiungimento entro il 2010 della percentuale del 90% di giovani qualificati o il diplomati».

Intanto sono stati resi noti i risultati scolastici ottenuti l'anno scorso dai ragazzi di Paderno. L'88,5% dei ragazzi procede regolarmente nel percorso di studi e solo 1'11,5% ha abbandonato la scuola o non è stato ammesso all'anno scolastico successivo.
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Iseo. L’assemblea dopo le 5.300 firme contro il trasferimento di oncologia

«Difendiamo l’ospedale»
Unanimità contro ogni ipotesi di accorpamento a Chiari»

di Giuseppe Zani

Iseo teme che il suo ospedale faccia la fine di quelli di Rovato, Palazzolo sull' Oglio, Sarnico, Lovere: tutti drasticamente ridimensionati. Ecco perché ieri (aula consiliare era gremita come non mai. Gente venuta ad assistere alla consegna da parte della signora Franca Consoli al sindaco Marco Ghitti delle 5.300 firme raccolte contro l’accorpamento a Chiari del reparto oncologico iseano, ma pure a esprimere la propria preoccupazione per il futuro del nosocomio nel suo complesso.

«La maggioranza e le minoranze consiliari ‑ ha annunciato Ghitti ‑ hanno chiesto ufficialmente al direttore generale dell'azienda ospedaliera "Mellino Mellini" di Chiari, Gabriele Tonini, di poterlo incontrare in quest'aula: vogliamo avere informazioni, capire, costruire insieme le possibili soluzioni. Stessa cosa chiederanno i 12 sindaci del distretto Asl che fa capo a Iseo. Non siamo campanilisti ‑ ha aggiunto il sindaco ‑ ma nemmeno così sciocchi da non muover dito di fronte al progetto di trasferire a Chiari il nostro day hospital oncologico, un servizio che funziona benissimo e in cui lavorano professionisti bravi e molto validi sul piano umano. Ebbene, vogliamo essere rassicurati che a Iseo non solo non si tocca Oncologia, ma nemmeno si ipotizza di ridimensionare via via l’ospedale».

Il timore, secondo Ghitti, è che Oncologia sia solo la punta dell'iceberg di un programma di accorpamenti che interesserà uno dopo l'altro altri servizi. Già Radiologia non dirado ricorre per la Tac a strutture esterne. Otorino è sul piede di partenza, destinazione Chiari. Il reparto di Emodialisi è largamente insufficiente. Ci sono inoltre seri dubbi che Traumatologia possa traslocare a Chiari.

Un quadro nient'affatto roseo cui Cesare Bino, presidente dell'Associazione pensionati iseani, ha aggiunto un'altra pennellata nera: «Emblematica la vicenda dell'apparecchio per la diagnosi precoce dei tumori donato dalla fondazione Bettoni di Iseo al nostro ospedale ‑ ha ricordato ‑:dopo averne impedito fuso a Iseo per due anni, lo si è portato a Chiari».

Tonini, a sentire Fabio Volpi, leader della lista di opposizione «Iseo domani», non può sottrarsi al confronto: se continuerà a farlo, i sindaci gli dovranno vo‑, tare la sfiducia sollecitandone la sostituzione da parte della Regione. «Oncologia si trasferisce a Chiari perché non può espandersi a Iseo? È una scusa, di volumi da ristrutturare ce ne sono ancora, eccome, a Iseo», ha insistito Volpi.

È un tasto su cui sono tornati la Cgil e la Cisl del comprensorio Valcamonica‑Sebino. «Spazi risicati in ospedale, a Iseo? Una gran balla ‑ ha detto Beppe Loglio, della segreteria Cgil ‑. La verità è che, in tempi in cui si sceglie di risparmiare anche sulla salute, la tendenza è di accentrare i servizi dislocati sul territorio».

Il sindaco Ghitti, alla fine, ha ringraziato i promotori della raccolta di fame: «Ci permettono di essere contrattualmente più forti», ha rimarcato. Quindi (invito ai presenti a non abbassare la guardia. « Neanche lei la abbassi», ha replicato una voce dal fondo.
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Crescono le preoccupazioni, ma anche la volontà di non cedere

Iseo, per Oncologia ora le firme sono più di cinquemila
di Veronica Massussi

Cinquemilatrecento firme, di cui duemilatrecento raccolte ad Iseo, d'opposizione al trasferimento del servizio di Oncologia dall'ospedale di Iseo a quello di Chiari, sono state consegnate martedì pomeriggio nelle mani del sindaco di Iseo Marco Ghitti.

«La questione si è rivelata come un'esigenza di tutti i cittadini del territorio e non di una sola Amministrazione ‑ ha esordito Ghitti, al tavolo con il capogruppo della minoranza Fabio Volpi, una rappresentante del personale ospedaliero, l'assessore Flavia Gatti ed i rappresentanti sindacali ‑ in questo modo ci sentiamo "contrattualmente forti" e richiediamo un incontro ufficiale con il direttore generale dell'Azienda ospedaliera Mellino Mellini, dott. Gabriele Tonini, in cui ci illustri la programmazione dei servizi ospedalieri, le scelte e la pianificazione sanitaria e ci rassicuri, non solo sulla permanenza del day hospital di Oncologia ma sul futuro stesso dell'ospedale».

L'appoggio alla strenua difesa dei servizi sanitari presenti nel nosocomio iseano è stato dato anche dagli altri undici sindaci del distretto sanitario n.5, riunitisi il giorno prima. Il ruolo della Conferenza dei sindaci inoltre è risultato primario nell'esprimere un dissenso verso le scelte della direzione generale: secondo la Legge 502 e quella regionale 31, come ha ricordato uno dei presenti in sala, la Conferenza dei sindaci può sfiduciare il direttore generale se non in linea con la pianificazione sanitaria in atto.

In seguito a questa indicazione lo stesso Volpi, che già la primavera scorsa aveva paventato la realtà odierna dei fatti in una lettera indirizzata a Tonini da cui aveva ricevuto una secca smentita, ha ribadito che «il direttore generale Tonini è da sfiduciare; si dovrà chiedere alla Regione Lombardia che venga dimesso, se non metterà in chiaro i tempi, i modi e le risorse economiche destinate al servizio di Oncologia di Iseo». 

I consensi sono giunti da tutti i presenti: i pazienti dell'Oncologia che si sono dati da fare per raccogliere le firme, il personale ospedaliero, l'Associazione pensionati iseani, l'associazione sportiva Tennis club Iseo che raccoglie fondi per la ricerca sul cancro, la Cgil e la Cisl. L'appello dei cittadini, dichiaratisi disposti a continuare la battaglia con cartelli e manifestazioni, si è aggiunto all'impegno del sindaco a portare avanti la volontà del mantenimento del servizio di Oncologia a Iseo e la certezza che l'ospedale di Iseo non faccia la fine di quelli di Sarnico, Palazzolo, Rovato, Lovere ed Orzinuovi.
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Polemiche politiche

Darfo Boario, scontro An-Centrosinistra
di (gabo)

Centrodestra contro centrosinistra, Alleanza Nazionale contro Le Nuove Arche. Il fuoco incrociato tra le forze politiche di maggioranza e opposizione a Darfo non accenna a placarsi. A scatenare le polemiche, il notiziario informativo a firma de «Le Nuove Arche» distribuito nei giorni scorsi ai cittadini. L'editoriale, titolato «Maggioranza disunita e senza meta», sottolineava che «la maggioranza uscita dalle urne si è divisa con una spaccatura tra An e il resto della Cdl che ha portato alla sostituzione del vicesindaco».

Il riferimento alla vicenda che ha portato all'estromissione di Corrado Ghirardelli dalla coalizione di maggioranza, è chiaro. «Con questa rottura, con accuse reciproche, si è dissolta come neve al sole qualsiasi capacità di proposta per la città». Il comunicato chiude con la richiesta all'Amministrazione comunale «di una radicale inversione di rotta». «Riteniamo ancora più onesto che il sindaco si rimetta alla volontà degli elettori». Lunedì, la replica di An per bocca del coordinatore di Vallecamonica, Diego Invernici e del presidente provinciale, Fon. Stefano Saglia. «La sinistra strilla per nascondere la propria pochezza», si legge in testa. «In merito alle affermazioni sulle posizioni politiche locali di An, si vuole rimarcare una volta per sempre che tra la Destra e gli alleati della Casa delle Libertà della cittadina termale non vi è alcuna spaccatura. Il confronto interno sulle linee politiche fa parte di una normale dialettica politica che la sinistra strumentalmente intende far passare come divisioni insanabili. An mantiene fede agli impegni con gli elettori e con l'alleanza politica del centrodestra lavorando all'interno della maggioranza anche attraverso i suoi due assessori: Ghitti e Piccinelli». Il comunicato chiude affermando che «il centrodestra ha dimostrato di raccogliere la fiducia con la politica del fare, lasciando esternazioni non veritiere alla minoranza».
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Presentato a Milano il progetto del Ministero del lavoro e della Regione che coinvolge l’area del parco

L’Adamello diventa marchio di qualità
Uno strumento per valorizzare le produzioni tipiche e sostenere l’economia locale

di Gian Mario Martinazzoli

Il più esteso dei parchi lombardi entra nel novero dei territori protetti che possono vantare un ambiente e quindi una storia ed una tradizione specifici. E se così stanno le cose, è giusto ed opportuno che si faccia tutto il possibile per salvaguardare questa tipicità e per valorizzarla al meglio. Il progetto "marchi d'area", voluto da "Italia Lavoro" (sostenuto dal Ministero del lavoro e dalla Regione) e nato proprio con l'obiettivo di creare nuovi strumenti per far conoscere e valorizzare le produzioni tipiche locali, è stato presentato ieri a Milano nella sala conferenze del Palazzo della Regione. Erano presenti il presidente di Italia Lavoro, Marco Fabio Sartori, e il presidente della Comunità montana di Valcamonica, Alessandro Bonomelli. Il parco adamellino è in buona compagnia, tenuto conto che il progetto riguarda anche il Parco nazionale del Gran Sasso, dei Monti della Laga, del Cilento, del Vallo di Diano, dei Nebrodi e delle Terre del Salento. Come si vede, sono coinvolte numerose regioni sparse su buona parte del territorio nazionale. L'iniziativa nasce con l'intento dichiarato di valorizzare le produzioni di qualità e i sistemi produttivi a minor impatto ambientale, di portare sostegno ai giovani imprenditori e alla loro capacità di innovazione e di salvaguardare l'agricoltura delle aree svantaggiate. Tutto ciò significa identificare i prodotti soprattutto agroalimentari che sono tipici delle aree del parco adamellino e creare le condizioni perché gli stessi prodotti siano fonte di reddito per le popolazioni residenti. 

Sono 19 i Comuni che fanno parte del Parco dell'Adamello, ma che in pratica, proprio perché il parco è gestito dalla Comunità montana, a beneficiarne saranno tutti i 41 comuni valligiani. Il progetto prevede che venga predisposto materiale informativo per far conoscere i punti di forza che consentiranno alla Valcamonica, area che sta subendo la grave crisi del tessile, di riproporsi come territorio caratterizzato dal binomio agricoltura‑sviluppo sostenibile.

Alessandro Bonomelli ha spiegato che «è significativo che la Valle sia stata indicata dal Ministero del lavoro per un progetto di valorizzazione del proprio territorio». Ha poi aggiunto che questa «è l'occasione per passare da una concezione del parco visto soprattutto come insieme di vincoli e di limiti ad una che intenda il territorio protetto come fonte di reddito per i residenti».

Anche il presidente di «Italia Lavoro» ha insistito sul fatto che il progetto si rivolge ad un'area economicamente debole che ha bisogno di essere fatta conoscere per esprimere il meglio di sé.

Il marchio regionale "Sistema parchi" è registrato come marchio europeo ed è funzionale ad un'azione di marketing territoriale orientata allo sviluppo economico, culturale e sociale delle aree coinvolte. Tra i sostenitori del progetto 1'on. leghista Caparini, che ha ribadito l'importanza strategica di questa operazione per lo sviluppo del territorio. «Credo ‑ ha dichiarato il parlamentare ‑ nelle potenzialità del progetto e nei ritorni economici e di immagine che questa operazione porterà alla nostra montagna».
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La promozione di Adamello Ski

L’Alta valle sulle strade d’Europa
di Anna Veclani

ALTA VALCAMONICA ‑ II consorzio Adamello Ski intende percorrere nuove strade, portando i punti di forza del comprensorio Temù‑Pontedilegno‑Tonale oltre le frontiere nazionali. A rendere possibile il raggiungimento di questo obiettivo è una nuova iniziativa promo‑commerciale: la personalizzazione di tre camion della ditta Sadi (Società Autotrasporti Dalignesi Internazionali) dei fratelli Vittorio, Paolo e Mauro Sandrini con suggestive immagini delle piste, degli impianti e dei paesaggi che circondano il demanio dell'Alta Valle.

Il consorzio ha anche presentato nei giorni scorsi il nuovo testimonial del consorzio: il campione della Gran Fondo di Mtb Marzio Delio. Enormi camion che viaggiano per tutta Europa e un atleta che in compagnia degli altri membri del Team Olympia percorrerà i sentieri ed i tracciati dei campionati italiani, europei e mondiali di MW un binomio che permetterà all'Alta Valle di allargare la sua notorietà. Sabato pomeriggio i tre camion, parcheggiati di fronte alle piste del Tonale, hanno «sfilato» fino a Temù. «È la prima volta che una stazione turistica personalizza i nostri candon ‑ ha commentato Vittorio Sandrini ‑ e mi fa piacere che si tratti di Adamello Ski: noi siamo dalignesi ed in questo modo le immagini di Pontedilegno, del Tonale e di Temù con le nuove piste raggiungeranno tutti i paesi d'Italia e d'Europa». 
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I progetti

Lovere, slalom tra i cantieri
Gru e ruspe in tutto il paese: dalla biblioteca al municipio

di Adriano Frattini

Uno skyline dominato dalle gru: così appare il profilo di Lovere da qualche mese, dove un pullulare di cantieri edili, sia pubblici che privati, sta cambiando il volto del capoluogo dell'Alto Sebino. Con l'assessore ai Lavori pubblici Franco Macario a fare da guida, siamo partiti per un giro del < cantiere Lovere». Partendo dal confine con Castro, la prima opera che s'incontra è al porto turistico di Cornasola, dove si sta completando la sistemazione della nuova biblioteca che traslocherà dall'attuale sede a Villa Milesi per far posto agli uffici municipali.

Più avanti ci imbattiamo in un cantiere che taglia via Paglia, di fronte al Comune, dove si sta intervenendo sull'ultimo tratto della rete fognaria che scende da via San Maurizio. Anche in località «Madonnina» si stanno rifacendo le fognature, aumentandola portata a tre metri cubi al secondo: un'opera che dovrebbe risolvere un annoso problema di allagamenti di tutta la zona. Tempo previsto per completare l'intervento è maggio e il costo di 850.000 euro.

A fianco della rampa Volpi, i proprietari di palazzo Tadini stanno realizzando un parcheggio su tre piani, con circa 90 posti auto di cui un terzo a uso pubblico a pagamento, un terzo privati e altri 30 che saranno messi in vendita. L'intervento è privato e inserito nel piano parcheggi del Comune. Pochi metri dopo passeggiamo sul lungolago «Mario Stoppani», c'è il cantiere per il rifacimento della cosiddetta «Passeggiata rossa», attualmente fermo in attesa che passi il gelo. La struttura a terrazza è stata consolidata e il collaudo statico è stato eseguito. La gestione dei lavori è stata affiata al Consorzio dei laghi (Iseo, Endine e Moro) e sono stati spesi 120.000 euro.

«Manca ora l'arredo ‑ spiega l'assessore Macario ‑ e per il prossimo giugno sarà ultimato con particolari soluzioni che utilizzano il legno insieme con altri materiali e con un disegno totalmente nuovo. Sarà poi consentito l'attracco delle imbarcazioni. Il costo è di 465.000 euro di cui il 49% a carico della Regione, tramite il Consorzio dei laghi, e il 51 del Comune, con un mutuo».

Attraversiamo il paese e arriviamo a Villa Milesi.Qui traslocheranno il municipio e la sede del Museo civico di scienze naturali. I lavori di ristrutturazione della villa per adeguarla alle esigenze di un municipio sono già in fase avanzata e il trasloco degli uffici è previsto per settembre. I costi sono di 930.000 euro, coperti dal ricavato della vendita di Villa Luisa, attuale sede municipale. Nell'edificio a fianco, che era la casa del custode, si sta lavorando per il Museo di scienze su una superficie di 150 metri quadrati, di cui 75 di esposizione. Per il museo saranno spesi 40.000 euro.

Dieci metri più oltre un consistente intervento privato riguarda la ristrutturazione del palazzo Ferlendis (ex caserma), destinato a commerciale e residenziale. Ancora qualche decina di metri e sul confine con Costa Volpino è ormai al traguardo l'insediamento che ospita una nuova zona commerciale, con un bar e un albergo appena aperto, con appartamenti sul retro. Ora si stanno realizzando i parcheggi. Nella sovrastante via Gobetti è quasi terminato il nuovo albergo, sulle ceneri dell'ex hotel Castello raso al suolo. «Nel centro storico ‑ conclude Macario ‑ sta per partire il cantiere per il rifacimento dell'illuminazione pubblica, con uno stanziamento di 230.000 euro. Per quest'estate sarà ultimato». Ma nel centro storico anche i privati stanno recuperando strutture di pregio, come l'edificio storico in via Santa Maria. Concludiamo il giro in via Provinciale, salendo verso Sellere, dove si stanno rifacendo le fognature che ora finiscono nel Borlezza e poi saranno convogliate nel collettore. Il sindaco Vasco Vasconi sottolinea: «Gli interventi pubblici che sono in atto a Lovere denotano gran vitalità e la volontà di migliorare non solo l'aspetto del paese, nella scelta turistica, ma anche la vita dei suoi abitanti. Tanti lavori compiuti dai privati vanno nella stessa direzione e ciò ci fa molto apprezzare le scelte dei cittadini. Tanti interventi non si vedranno, perché sono di tipo tecnologico, vedi fognature e sistemazione di dissesti, ma non per questo meno importanti».
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